O Dio, fonte di ogni paternità, che hai mandato il tuo Figlio per farci partecipi del suo sacerdozio regale,  illumina il nostro spirito,  perché comprendiamo che servire è regnare,  e con la vita donata ai fratelli  confessiamo la nostra fedeltà al Cristo,  primogenito dei morti  e dominatore di tutti i potenti della terra.  Egli è Dio, e vive e regna con te...

Dal libro del profeta Daniele
Guardando nelle visioni notturne,
ecco venire con le nubi del cielo
uno simile a un figlio d’uomo;
giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui.
Gli furono dati potere, gloria e regno;
tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano:
il suo potere è un potere eterno,
che non finirà mai,
e il suo regno non sarà mai distrutto.
(Dn 7,13-14)


Dal libro dell’Apocalisse di san Giovanni apostolo
Gesù Cristo è 
il testimone fedele, 
il primogenito dei morti e 
il sovrano dei re della terra.
A Colui che 
ci ama e 
ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, 
che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, 
a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.
Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà,
anche quelli che lo trafissero,
e per lui tutte le tribù della terra
si batteranno il petto.
Sì, Amen!
Dice il Signore Dio: Io sono 
l’Alfa e l’Omèga, 
Colui che è, che era e che viene, 
l’Onnipotente!
(Ap 1,5-8)


Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Pilato disse a Gesù: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». (Gv 18,33b-37)
Il rappresentante di uno dei regni più potenti del tempo – l’impero romano – pone una domanda dalla risposta alla quale dovrebbe dipendere la vita o la morte di Gesù. 

Un altro regnante aveva dovuto fare i conti con un possibile re dei giudei … che è nato (dicono i Magi), e crea subito scompiglio: Eroe scopre la notizia, ha conferma dalle scritture sacre, si allarma, teme per il suo regno, trama, beffato dai magi compie una scelta di eliminare il possibile concorrente… ma non arriva al suo scopo
Altre volte la gente aveva cercato Gesù per farlo re, quando aveva moltiplicato il pane… e lui si era nascosto, sottratto a questa pretesa

Gesù non vuole titoli, e quando gli sono attribuiti blocca i guariti dal dire chi è, e soprattutto gli indemoniati: una dichiarazione giusta…ma non una professione di fede in questo caso, o almeno immatura nel caso dei miracolati

Solo adesso si manifesta come re…ma non dei Giudei: sarebbe troppo poco, un titolo regale per un piccolo gruppo. È re…dell’universo, di tutti i popoli e regni.

Tra poco uno straniero, pagano, gli riconosce il titolo più alto: Figlio di Dio…vedendolo morire in croce, Croce che per Giovanni è il trono regale da dove Gesù conclude la sua storia, arrivata finalmente la sua ora, e dona il suo Spirito

Un regno iniziato “controvoglia” da Dio, quando l’Altissimo non voleva un re che può rappresentarlo, ma anche nasconderlo; un re troppo fragile: Saul, che viene deposto; Davide che rimane, ma non si dimostra fedele, e poi la sua discendenza…grande per le costruzioni, fragile per le alleanze lontane da Dio…tanto da arrivare alla deportazione, all’esilio, alla lontananza: ci doveva rappresentare, rendere visibile la regalità di Dio in realtà lo nasconde.

Nasce quindi l’attesa di un nuovo re, con un potere infinito: gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto capace di suscitare la speranza e nutrire l’attesa; evidentemente un re che non è tra i sovrani del mondo, nonostante che alcuni abbiamo esercitato il potere in lungo e in largo, e anche con strumenti davvero potenti

Un re speciale, potente… che noi riconosciamo in Cristo: colui che mette in guardia dal fare come i grandi della terra, i capi delle nazioni che dominano e si fanno chiamare benefattori; un re che ricorda che il primo, nel suo regno, è colui che serve, che si fa piccolo e aperto come un bambino; il primo a mensa come colui che lava i piedi ai suoi commensali, un re che invece ha donato la sua vita fino alla morte e alla morte di croce: ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, In questa prospettiva, ma solo in questa, è possibile dare a lui gloria e potenza, riconoscerlo come il testimone fedele, il primogenito dei morti e  il sovrano dei re della terra.
Davanti a Pilato, davanti alla prossima passione, Gesù non ha motivo di tacere, di aspettare: è l’ora attesa fin dall’inizio della missione (Cana), e può dire chiaramente il valore del suo regno: non è di questo mondo, non si fonda sui poteri umani, perché nessuno può attribuirli potere alcuno, in quanto lui stesso, insieme con il Padre è l’Alfa inizio della storia umana e suo senso ultimo e l’Omèga il punto di arrivo, la meta a cui stiamo tendendo, la casa che ci accoglie dopo il cammino della vita, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente e questa onnipotenza sta nell’amare: un amore che è dono di vita, offerta senza misura e per tutti, anche per quanti lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto riconoscendo finalmente il dono messo a disposizione da Dio ma ignorato, disatteso, rifiutato, contrastato….
Quale risposta a questo? La contemplazione, come uno che davanti ad un’opera d’arte contempla stupito e felice. Inoltre l’imitazione: vivere alla luce di questo re che dona la vita, per essere come lui, capace di un amore grande che solo può dare senso pieno alla vita; vivere il nostro martirio come risposta di fedeltà a colui che è il testimone fedele; vivere la coscienza della distanza e quindi della necessità di un prendere l’occasione della regalità per pentirsi, non essendo sempre all’altezza di questo dono anche quelli che lo trafissero, … si batteranno il petto; un pentimento fondato sul fatto che  ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, vivere l’attesa della piena manifestazione che si attua anche in noi perché se lui è il primogenito dei morti lo è anche dei risorti, perché morti per amore, e come primogenito è seguito da una grande schiera di fratelli; vivere con uno stile diverso le realtà umane, ben sapendo che lui è anche il sovrano dei re della terra che offre una nuova luce alle relazioni tra le persone e fonda il vero potere che è servire, anche al di fuori della comunità cristiana, infatti ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre un Dio e Padre a cui è rivolta tutta la storia; il tutto per vivere nella verità, che è il progetto del Cristo e di chi lo riconosce come re per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce stare dalla sua parte è vivere come lui; ci si schiera non nelle intenzioni, nei buoni propositi, nei desideri, bensì nelle scelte, che possono essere secondo la verità e quindi fare di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre capaci di elevare la liturgia della vita, oltre che della preghiera. Una liturgia che può coinvolgere in positivo tanti fratelli e portarli a dare testimonianza alla verità in quanto questa verità non è un’idea esatta, ma una persona, che per la verità dell’amore del Padre non ha avuto paura di giocare la sua vita. Tutto ciò può costare; non dimentichiamo che il martirio è essere il testimone fedele come lo è stato lo stesso Cristo Signore.
Rileggo la mia vita, nelle sue varie realtà: possibilità, occasioni che mi sono offerte, liniti strutturali, occasioni perse, scelte sbagliate, desideri profondi…per vedere gli agganci con questo re e diventare parte di questo regno.
Il Signore regna, si riveste di maestà:
si riveste il Signore, si cinge di forza.

È stabile il mondo, non potrà vacillare.
Stabile è il tuo trono da sempre,
dall’eternità tu sei.

Davvero degni di fede i tuoi insegnamenti!
La santità si addice alla tua casa
per la durata dei giorni, Signore.

